
Seven Sisters

Arriva nelle sale italiane Seven Sisters, un fantastico film dalle influenze cyberpunk e dagli scenari
futuristici  che  richiamano  opere  come  Brazil,  Il  Quinto  Elemento  o  Blade  Runner.  La
sceneggiatura di questa pellicola ha una storia abbastanza travagliata: scritta da Max Botkin nel
2001, Seven Sister, che ai tempi vedeva in realtà dei protagonisti uomini, non arrivò mai a trovare
un produttore e finì per diventare una delle sceneggiature più belle mai scritte ma al contempo per
molto tempo mai arrivate su grande schermo. In anni recenti, Tommy Wirkola, regista di alcuni
film bizzarri come Hansel e Gretel: Cacciatori di Streghe, Dead Snow e Dead Snow: Red vs.
Dead, ha ripescato la sceneggiatura e ne ha traslato la storia al femminile; la protagonista Noomi
Rapace – che abbiamo visto in Sherlock Holmes: A Game of Shadows  e in Prometheus  di
Ridley Scott – fu chiamata per il ruolo e ha dato vita, insieme ad altri attori di altissimo calibro
come Willem Dafoe e Glenn Close, a questa bellissima storia futuristica affascinante, distopica e a
tratti claustrofobica.

Anni di catastrofi e disastri naturali provocano disordine e carestie in tutto il mondo, ma la scienza
arriva in soccorso alle crisi alimentari e, grazie a sofisticate tecniche scientifiche, gli scaffali dei
supermercati tornano riforniti e colmi per venire incontro alle domande dei consumatori. Tuttavia
l’alterazione della natura provoca negli umani alterazioni di DNA e, come conseguenza, si assiste a
una crescita di malformazioni ma soprattutto dei parti plurigemellari. La popolazione aumenta a
dismisura e, per non cadere ancora una volta nelle recenti crisi, viene applicata la legge del figlio
unico;  dal  2043  tutti  i  nascituri  saranno  figli  unici,  le  nascite  tracciate  con  un  braccialetto
elettronico e, nel caso di gravidanze indesiderate o parti gemellari, i secondi nati, intorno al loro
settimo anno d’età, prenderanno parte al programma di crio-sonno, programma che li indurrà in
uno stato onirico per anni per essere poi reimmessi nella società appena la demografia lo consentirà,
godendo se non altro di una società più avanzata, tecnologica e migliorata. Intorno a questo periodo,
una donna che risponde al nome di Karen Settman, dà alla luce sette gemelle, tutte identiche fra
loro come delle gocce d’acqua, morendo durante il parto. Terrence Settman, il padre interpretato
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da Willem Dafoe, decide di adottare le sette bambine, visto che la donna non era più in buoni
rapporti  col  marito,  e  di  chiamarle  come  i  giorni  della  settimana.  Più  in  là  scopriremo  che
Terrence aveva deciso di non rivelare le nascite al Child Allocation Bureau e così, con particolare
ingegno, riuscì a mascherare le sette ragazze dietro adun’unica identità, ovvero quella di Karen
Settman, la loro madre, facendole uscire di casa una alla volta a seconda del nome corrispondente
al giorno della settimana. Le sette sorelle Settman (chissà che non sia un caso che si chiamino
proprio Sett-man) hanno vissuto per anni dietro l’identità di Karen Settman ma sono a un punto in
cui le loro personalità cominciano a emergere e la vita dietro a un’unica identità comincia a pesare
ad  alcune  di  loro;  la  maschera  di  Karen  regge,  ma  è  fragile,  un’identità  composta  da  sette
personalità ma senza che una prevalga o abbia una volontà vera e propria, una vita di regole,
precauzioni, prevenzioni, continui voltarsi le spalle e report a fine giornata per far sì che il resto
delle sorelle apprenda ciò che la “sorella del giorno” ha vissuto per poter dare credibilità all’identità
di Karen Settman. Per quanto queste si lamentino e condannino il sistema che le costringe a questa
vita, non possono far molto, se non continuare a far finta di essere la Karen Settman che il governo
conosce; in fondo Karen lavora in una banca e tecnicamente non le manca niente ma la sua vita è
finta e ciò è sentito in maniera particolare da Giovedì, la più irrequieta ed eversiva delle sette
sorelle,  probabilmente la più diversa e che non vuole più accettare compromessi (se non altro
nominata  secondo  il  giorno  dedicato  a  Giove,  irrequieto  e  funesto  Dio  della  guerra).  Non  è
certamente per nulla facile fare quello che ha fatto Noomi Rapace che ha interpretato tutte e sette
le sorelle Settman, grazie a un ingegnoso uso dei green screen, controfigure e a una recitazione
profonda per ognuna delle protagoniste. L’attrice svedese, a detta sua, si è divertita un sacco nei
ruoli delle sorelle Settman, si è preparata per cinque mesi per le parti parlando un sacco di volte sia
allo specchio che rispondendo a battute immaginarie nella quotidianità; l’impegno dell’attrice è
evidente e i suoi sette ruoli sono restituiti con classe, distintamente e senza alcuna sbavatura. Ci
sono tratti distintivi che spiccano per ogni ragazza, come la noncuranza di Sabato, la particolare
bontà di Domenica e l’insicurezza di Martedì e Venerdì, ma ci sono anche tratti comuni a tutte le
ragazze, come la compassione, la bontà d’animo e l’aiutarsi a vicenda l’un l’altra. Decisivo invece è
stato l’utilizzo del green screen che ha permesso la realizzazione di scene così delicate, in cui la
protagonista non doveva solamente rispondere alle sue stesse battute ma farlo con precisione e
cura, guardando ad esempio nella direzione giusta o attendere il momento esatto per rispondere alla
battuta  di  una  sorella  che  aveva  interpretato  precedentemente.  Non  dimentichiamo  inoltre  la
prestanza  fisica  dell’attrice  che,  parallelamente  alle  sue  doti  recitative,  ha  dovuto  prepararsi
fisicamente a delle scene d’azione infuocate, che per fortuna non scadono mai nell’assurdo per fini di
mera spettacolarità.

Il film, sia tramite i dialoghi che con le scene d’azione, riesce molto bene a restituire quel senso di
claustrofobia e persecuzione di un regime totalitario pronto a sopprimere qualsiasi cosa vada contro
le loro regole: i cattivi sembrano agire per il meglio ma ciò che può sembrare il bene di tutti è in
realtà una maschera per nascondere ciò che si cela veramente dietro “la sicurezza” e “l’ordine” che
il Governo in carica propaganda. Nicolette Caymam, il capo del C.A.B. interpretata da Gleen
Close, è infatti una persona costretta a essere gelida, pronta a tenere in mano la situazione e a
tenere nascosta tutta la verità sulla propria candidatura ma che, in fondo, è dispiaciuta di non
trovare altra alternativa per il bene dell’umanità, e, per quanto la legge del figlio unico possa
sembrare anche a lei una barbarie, sa che questa è l’unica soluzione per tenere a freno quell’ondata
demografica che non sembra fermarsi.
La fotografia è molto curata, in grado di restituire quel senso di grandezza che di fa sentire piccolo
di fronte una città immensa, fra strade affollate e caotiche che quasi non fanno respirare. Tuttavia le
ambientazioni, seppur molto belle e ben curate, sono un po’ noiose, già viste, nulla che ci faccia
restare a bocca aperta o ci entusiasmi come in Blade Runner 2049. Le scenografie sono piene di
strumentazioni ipertecnologiche che si fondono perfettamente agli ambienti e regalano alle scene
della luce propria che accentua ancora di più il rapporto tecnologia-uomo ma, anche qui, nulla che
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non abbiamo già visto in recenti film. La colonna di Christian Wibe non è niente male, si adatta
bene a ogni scena, non sfora mai oltre il rappresentato ed è sempre in tono con ciò che vediamo,
anche se anche qui, come già per il comparto grafico, non riusciamo a gridare al capolavoro, per
quanto belle le melodie che fanno da sfondo alla storia non offrono alcuna sonorità originale: si
tenta, come in molti altri film, di travolgere lo spettatore con suoni forti e pomposi, ma alle musiche
di questo film manca un timbro che possa conferir loro unicità e distinzione e questo stampo sonoro,
comincia a stancare.

Insomma, Seven Sisters – il cui titolo al di fuori di Italia e Francia è What happened to Monday –
sembra a primo acchito un film atto ad attrarre i fan dei superhero movie pieni di azione e di effetti
speciali all’avanguardia ma in realtà è così: nonostante la grande produzione possa metterlo accanto
ai film più frenetici di oggi, Seven Sisters regala una visione profonda allo spettatore, un’opera che
va vista e commentata,  una storia che può essere letta e vissuta da più punti  di  vista e che,
attraverso ognuno di questi, può fornire una visione diversa di ogni situazione rappresentata. Seven
Sisters è sicuramente un film per gli amanti del cyberpunk, e dunque di film come Blade Runner,
Brazil, Strange Days, Il Quinto Elemento ma anche I Figli degli Uomini; è un film con un
contenuto molto solido che offre solide riflessioni, tante prospettive e che pone questioni su diversi
temi quali l’amore per la vita, la libertà d’opinione, la vita in tempi critici e se e in che misura anche
in questi casi il fine possa davvero giustificare i mezzi. Le visual e le musiche di questo film sono
molto belle ma, come già ribadito, non raggiungono particolari picchi emozionali né si stagliano
nell’immaginario dello spettatore; il film risulta vagamente approssimativo in questi aspetti e anche
un po’ piatto. Tanti, troppi elementi già visti, possibilmente fatti anche meglio, ma triti. In compenso,
il film offre una storia veramente bella da godere e tanti spunti per un bel dibattito post visione con
gli  amici,  ed è certamente un’opera da vedere perché non lascerà alcuno indifferente alla sua
visione.
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